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La nostra 
indagine 
alla vigilia 
della 
riforma 
sanitaria/3 

L'ospedale sulla porta di casa 
La proliferazione dei nosocomi nel Nord: a Rho ce ne sono due a brevissima distanza - Lo stesso a Monza, a 
Lissone, Melzo e Gorgonzola - Spesso la fusione dei servizi non toglie qualcosa ai cittadini, ma migliora l'assistenza 

Rho è una cittadina di cin­
quantamila abitanti alle porte 
di Milano. Fra le sue caratte­
ristiche ha quella di avere due 
ospedali a distanza di meno 
di due chilometri l'uno dal­
l'altro. 

Fra Melzo e Gorgonzola ci 
sono tre chilometri e in ognu­
na delle due cittadine c'è un 
ospedale. Pochi chilometri se­
parano Giussano (la patria del 
famoso condottiero) da Ma­
riano Comense e in ognuno 
dei due centri c'è un ospedale. 
Monza e Lissone sono pratica­
mente unite, eppure mentre si 
sta costruendo il faraonico 
ospedale monzese, vero -pozzo 
senza fondo, anche Lissone ha 
avuto il suo nosocomio. L'ospe­
dale è sulla porta di casd nel 
Nord. Quando si discusse il 
piano regionale ospedaliero 
della Lombardia si scatenò 
una lotta furibonda in difesa 
dei quattordici ospedali della 
provincia di Mantova (che 
conta 380 mila abitanti). 

Gino Cavicchioli, comunista, 
ex operaio dell'Alfa, è presi-
dente dell'ospedale di Rho. 
Racconta: «Quello che è di­
ventato l'ospedale di Passira-
na, frazione del nostro comu- ' 
ne, era in origine un ricovero 
per i poveri istituito in segui­
to ad un ricco lascito del mar­
chese Casati. Cominciò un 
medico a interessarsi di que­
gli anziani. Poi, pezzo dopo 
pezzo, vendendo i terreni la­
sciati dal marchese, è sorto 

il nuovo ospedale. Anch'io, an­
che noi comunisti, a quei tem­
pi eravamo d'accordo. La ri­
chiesta di poter disporre di 
ospedali era una rivendicazio­
ne antica e pensavamo che 
più ospedali volesse dire auto­
maticamente più salute. Così. 
reparto dopo reparto, ci siamo 
trovati con due ospedali nello 
spazio di meno di due chilo­
metri. Due ospedali con divi­
sioni e servizi doppi: chirur­
gia, medicina, pediatria, oste­
tricia-ginecologia. palestra per 
la riabilitazione, laboratorio 
di analisi, servizio di radiolo­
gia e di cardiologia, pronto 
soccorso qui e là. 

«Quando il piano regionale 
ospedaliero previde la fusione 
fra i due ospedali — prosegue 
Cavicchioli — scoppiò il fini­
mondo. Si raccolsero alcune 
migliaia di firme, si faceva 
leva sui sentimenti campanili­
stici e su paure. Dietro c'erano 
divisioni di potere, di zone di 
influenza stabilite al tempo 
del centro-sinistra: qui coman­
do io. là comandi tu. Per anni 
il PCI venne escluso, con una 
discriminazione illegale, dal 
consiglio di amministrazione 
dell'ospedale di Passirana. 

«Si sa come vanno queste co­
se: si creano interessi, con gli 
anni si consolidano. E quando 
si vuole razionalizzare si le­
vano grida, si punta sul timore 
della' gente di perdere qualco­
sa che ha. non importa se va­
lida o meno. Ci furono assem­

blee infuocate. Si trattava di 
far capire alla gente che non 
si eliminava qualcosa di ne­
cessario ma che bisognava mi­
gliorare l'assistenza; non si 
trattava di avere più posti do­
ve essere curati in qualche 
modo (tra l'altro due chilome­
tri di distanza l'uno dall'altro) 
ma di essere curati meglio. 
C'erano due posti di pronto 
soccorso ma nessuno dei due 
funzionava bene. Non era me­
glio averne uno solo ma in 
grado di funzionare con effi­
cienza, ventiquattr'ore su ven­
tiquattro? 

« Sembra semplice, ma non 
lo è affatto. La fusione è sta­
ta avviata, abbiamo comin­
ciato a eliminare doppioni: le 
divisioni di chirurgia sono di­
minuite da tre a due. una delle 
divisioni di otorinolaringoia­
tria è stata eliminata, altri 
servizi sono stati distribuiti 
fra i due ospedali, altri unifi­
cati. come quelli di cardiologia 
e di neurologia, una delle di­
visioni di pediatria l'abbiamo 
trasformata in patologia neo-
natale ottenendo una diminu­
zione del cinquanta per cen­
to del numero dei bambini ' 
morti nei primi giorni di vita. 
Diciamo che. fra l'altro, que­
sta prima fase della fusione ci 
ha permesso di risparmiare 
qualche miliardo all'anno». 

Chi ha bisogno si rivolge 
all'ospedale, « santuario * del­
la salute, spesso centro di 
potere, macchina di voti al 

servizio del clientelismo. In 
Lombardia a quattro anni e 
mezzo dall'approvazione del 
piano regionale ospedaliero ci 
sono gravissimi, ritardi nelle 
fusioni ospedaliere. Si sono 
eliminati i consigli di ammi­
nistrazione doppi, ma resta­
no da sfoltire le divisioni e i 
servizi. Gli ospedali hanno 
presentato da tempo i piani di 
sviluppo, un apposito comi­
tato li ha discussi e ha fatto 
proposte precise. Ma le pro­
poste sono bloccate nei 'cas­
setti della giunta regionale 
perchè non si vogliono tocca­
re interessi costituiti, non si 
vogliono scontentare potenti, 
« baroni *, soprattutto in tri­
sta della scadenza elettorale 
della prossima primavera. 

I generali comandano sol­
dati. i primari comandano 
medici, infermieri, il loro po­
tere è fatto di posti-letto. Più 
ospedali, più posti letto, più 
generali. La riforma sanita­
ria sì trova davanti, fra l'al­
tro, questo esercito sorto ne­
gli anni in modo anarchico, 
caotico, attorno a lasciti, a 
benefattori, a medici intra­
prendenti. ad atti di genero­
sità o di clientelismo, sen­
za un programma. Un eser­
cito con tanti, troppi presidi 
(parlo del Nord), presìdi che 
funzionano bene, altri che in­
vece funzionano male. E tutti 
insieme costano moltissimo. 
assorbono denaro in misura 
crescente ed esorbitante an­

che perchè è sugli ospedali 
che si sono scaricate le in­
sufficienze del roto del siste 
ma sanitario e sociale: il ma­
lato spedito in corsia dal me­
dico generico assillato e in­
certo nel giudizio, il maluto 
che potrebbe essere curato 
all'ambulatorio mutualistico; 
quello che sta giorni in ospe­
dale per « fare le analisi » 
che potrebbe benissimo fare 
standosene a casa, l'anziano 
che non ha chi lo accudisce 
e sverna in corsia o vi tra­
scorre le ferie, mentre i fa­
miliari sono al mare. 

L'Italia, dopo la legge Ma­

riniti del '68 sugli ospedali. 
ha raggiunto, fra i paesi della 
Comunità Economica Euro 
pea, la Germania al primo 
posto per dotazione di posti 
letto, undici ogni mille abi­
tanti (la bozza di piano sa­
nitario nazionale indica 
il rapporto ottimale in sei 
posti-letto per mille abitanti). 

La spesa ospedaliera, rileva 
Serg'u) Scarpa, della commis­
sione ambiente e sanità del 
PCI, aveva oscillato da alme­
no cinque anni a questa parte 
attorno al cinquanta per cen­
to del totale: nel '77 ha stive 
rato il 54 per cento, per V80 

Roma per prima dà il via 
alle unità sanitarie locali 

. ' La riforma sanitaria Va Roma è ormai nella sua fase 
operativa. Ieri sera il Consiglio comunale ha nominato 
i consigli di gestione delle venti unità sanitarie locali del.a 
capitale. Il Campidoglio è il primo grande Comune ad 
istituire in piena regola i nuovi organismi, sulla delibera 
che definisce compiti, strutture e 'organici delle ULS e che 
insedia i comitati di gestione hanno votato a favore i partiti 
della maggioranza (PCI, PSI, PSDI e PRI) e anche l'oppo­
sizione democristiana. 

Sul significato del voto il sindaco, compagno Petroselli, 
ha rilasciato la seguente dichiarazione: 

« Questa legge, varata nel clima dell'unità democratica, 
per essere attuata ha bisogno di una ampia solidarietà tra 
le forze democratiche. E' questo il senso e il valore della 
votazione di oggi. Il Comune si è assunto in prima persona 
la responsabilità di intervenire, non senza difficoltà e tra 
le complicazioni della legge, per avviare l'opera di rinno­
vamento.» L'eredità che il Comune raccoglie è particolar­
mente pesante, ma sviluppando la partecipazione dei citta­
dini e degli operatori del settore si potrà cominciare a dare 
soluzione ai problemi drammatici di migliaia di persone ». 

Violentarono e rapinarono una giovane tedesca 

Comminati vent' anni di carcere 
ai cinque stupratori di Pescara 

Dal corrispondente 
PESCARA — Dopo tre lun­
ghe udienze e cinque ore di 
Camera di consìglio si è con­
cluso il processo contro i 
cinque teppisti (Olindo Ver-
rocchio. Carlo Romano, Fran­
cesco Paoletti, Luciano La-
torre e Mario C ; tutti gio­
vanissimi tra i 17 e i 22 
anni) che la notte tra il 
16 e il 17 agosto violenta­
rono e rapinarono Gabrielle 
Fisher, una giornalista di 
Monaco di Baviera, in va­
canza a Pescara con la sua 
bambina di 13 mesi e il suo 
compagno Helmut Rodler. 

Scaduti 
i termini: 
scarcerato 
Jacques 

Berenguer 
, NOVARA — Jacques René 
- Berenguer. 43 anni, di Nizza. 
ritenuto il «numero uno» 
del «clan dei marsigliesi>. 
rinchiuso nel supercarcere di 
Novara, è stato rimesso ieri 
in libertà per decorrenza dei 
termini di carcerazione pre­
ventiva. 

Berenguer era stato accu-
' sato di essere l'organizzato­
re di numerose imprese cri­
minose in tutta Italia; tra 
l'altro fu processato per l'as­
salto ad un ufficio postale 
al centro di Roma, nel corso 
del quale perse la vita l'agen­
te Giuseppe Marchisella, nel 

- febbraio del 1976. Ma egli era 
-stato estradato nello scorso 
anno dagli Stati Uniti esclu-

' sivamente per 11 reato di de-
~ tensione abusiva d'armi (nel 
quadro dell'istruttoria -con­
dotta dalla magistratura ro­
mana sui sequestri di per­
sona avvenuti nella capitale 
negli anni passati); ed era 
stato condannato nel luglio 

' scorso, sempre a Roma, a 15 
. anni di reclusione per 1 ra­

pimenti e a due anni per la 
detenzione d'armi. Essendo 
adesso scaduti i termini re­
lativi a quest'ultima condan­
na, egli è slato scarcerato. 

. Berenguer ha annunciato di 
voler tornare in Francia. 

Questa la sentenza: cin­
que anni di reclusione a Ro­
mano. quattro anni e sei 
mesi a Verrocchio e Lator-
re. tre anni e tre mesi al 
minorenne Mario C . e due 
anni e sei mesi con la con­
dizionale a Paoletti perché 
riconosciuto estraneo alla 
rapina (mentre gli altri ru­
bavano. era il suo turno 
con Gabrielle). In tutto 19 
anni e 9 mesi contro i 39 
chiesti dal P.M. Per tutti 
l'interdizione per cinque an­
ni dai pubblici uffici. 

Cosi è finito questo pro­
cesso che come prologo a-

veva avuto il rifiuto da 
parte del collegio giudican 
te (presidente giudice Miche­
le Salvia) di accettare la 
richiesta dell'UDI e del Mo­
vimento di liberazione della 
donna di costituirsi parte ci­
vile. e che in ogni sua fase 
ha riproposto i più « scon­
tati > e cinici atteggiamenti 
di fronte ad un crimine co­
me quello della violenza 
sessuale. 

Cosi la prima udienza del 
10 dicembre, che ha visto so­
prattutto la « testimone * Ga­
brielle Fisher impegnata a 
controbattere i tentativi 

(sfacciati e sottili) diretti a 
ricercare una sua « predi­
sposizione * all'incontro con 
i cinque. 

Così le udienze di vener­
dì e di ieri. Si inizia con la 
requisitoria del P.M. Ami-
carelli. lucida ed efficace. 
che smonta tutta la «fanta­
siosa costruzione» degli im­
putati (secondo cui è la tu­
rista che « provoca l'approc­
cio > accetta un passaggio in 
macchina e infine «ci sta 
con tutti e cinque). E dimo­
stra «l'inganno, la minaccia 
e la violenza » da una par­
te e «la difesa « resistenza 

finché è possibile » dall'al­
tra; dimostra infine la ra­
pina. Conseguente è la ri­
chiesta delle pene (per com­
plessive 39 anni di reclusio­
ne) definita invece « dal con­
tenuto terroristico * dall'avv. 
Pilotti. uno dei più illustri 
di un nutrito collegio di di­
fesa (formato oltre che dal 
Pilotti. dagli avvocati Cro­
ce. Marini e Di Primio). im­
pegnato in un'unica fatica: 
smentire « colei che in que­
sto dibattimento ha raccon­
tato enormi falsità ». che 
e non ha subito inganno, né 
violenza e dunque nemmeno 
rapina *. tutt'al più un « fur-
tarello ». 

E la drammatica testimo­
nianza di Gabrielle Fisher? 
« Falsità »: e perchè mai la 
denuncia allora? « Per la 
rabbia quando si è accorta di 
aver subito il furto»; o Tor­
se anche «chissà... una giu­
stificazione nei confronti del­
l'amico Helmut». E perché 
avrebbe « provocato » i cin­
que? «Un dispettuccio ad 
Helmut... mettergli le corna 

insomma... Non è una moti­
vazione valida » e. dulcis in 
fundo, c'è pure il movente 
« professionale »: è la gior­
nalista che «crea tutto il 
fatto per farne un « caso ». 

E' l'avvocato Di Primio 
che sciorina questa ipotesi 
e nella sua foga dimentica 
che quella « esperienza T> del­
la giovane cronista fu seguita 
non da un servizio giorna­
listico ma da un tentativo 
di suicidio e da cure (an­
cora In corso) in una clini­
ca psichiatrica di Monaco di 
Baviera. 

La « prova provata » infi­
ne «dell'atto voluto e non 
subito» la rivela l'aw. Cro­
ce: « è la sbucciatura al gi­
nocchio che testimonia una 
posizione... è la posizione del­
la donna che dà se stessa in 
un atto d'amore». Rispar­
miamo fi resto. 

Gabrielle Fisher questa 
volta non è venuta, è rima­
sta in Germania, ma c'erano 
in quell'aula tante donne sbi­
gottite e ammutolite. 

Sandro Marinacci 

In due mesi 
trentotto 
arrestati 
per i cibi 
sofisticati 

Polemica tra 
PSI e TG2 
per i servizi 

sulla Direzione 
socialista 

ROMA — Trentotto persone 
arrestate. 839 denunciate a 
piede Ubera 1388 ispezioni 
ad aziende commerciali e In­
dustriali. oltre a migliaia di ! 
tonnellate di merce sequestra­
ta per un valore di oltre 25 
miliardi di lire: questi i ri­
sultati più evidenti dell'inten­
so lavoro che i carabinieri 
dei NAS — i « nuclei » anti­
sofisticazione — hanno con­
dotto negli ultimi due mesi, 
ottobre e novembre, in tutta 
Italia per stroncare frodi nel 
settori più delicati dell'ali­
mentazione: olii. vini. latte e 
carne. A questi prodotti van­
no aggiunti i sequestri di me­
dicinali. pesce, mangimi, con­
serve vegetali. 

I NAS. che hanno sede in 
tutti i capoluoghi di regione, 
possono intervenire simulta­
neamente in ogni parte d'Ita­
lia. Sono alle dipendenze fun­
zionali del ministero della Sa­
nità e si avvalgono nella qua­
si totalità di sottufnciali al- \ 
tamente qualificati anche per 
la frequenza di corsi di spe­
cializzazione presso lo stesso 
Ministero e l'Istituto superio­
re di sanità. Furono istituiti 
nel '62 e fanno capo, oltre 
che all'autorità giudiziaria, 
direttamente all'organizzazio­
ne sanitaria sia locale sia 
centrale. 

ROMA — Polemica tra il 
PSI e il TG2 per i servizi 
sulla Direzione socialista di 
giovedì notte. Il senatore 
Zito ha avuto un colloquio 
con l'on. Bubbico, presidente 
della commissione parlamen­
tare di vigilanza, lamentan­
do «l'attribuzione, fatta da 
Emmanuele Rocco, di frasi 
e atteggiamenti agli esponen­
ti socialisti completamente 
difformi dalla realtà». Bub­
bico ha deciso di convocare 
con urgenza l'ufficio di pre­
sidenza allargato e, successi­
vamente, la commissione ple­
naria. 

Immediata la replica del 
T02 la cui direzione affer­
ma che «Emmanuele Rocco 
ha svolto il suo compito di 
cronista in condizioni parti­
colarmente difficili riferendo 
ciò che sapeva e che gli ve­
niva via via comunicato dal­
l'ufficio stampa del PSI e 
su testi già diffusi dalle a-
genzie di stampa ». 

Il TG2 ha anche protesta­
to con Bubbico per «l'atteg­
giamento che alcuni dei pre­
senti hanno tenuto con Roc­
co. n TG2 — prosegue la 
lettera — si opporrà vigoro­
samente a ogni atteggiamen­
to censorio nei confronti di 
un valoroso • stimato col­
lega». 

Il corso 
nazionale 
operaio 

dal 7 gennaio 
a Frattocchie 

ROMA — Il corso nazionale 
operaio di due mesi si svol­
gerà a Frattocchie dal 7 gen­
naio al 9 marzo prossimi. 
sulla base del seguente pro­
gramma: — una lezione sul­
la congiuntura politica, uni­
tamente allo studio degli atti 
del OC di novembre ed una 
conferenza-dibattito sulla po­
litica Intemazionale; si af­
fronterà quindi il gruppo di 
temi teorici e politici atti­
nenti la crisi portando Io stu­
dio anche sui temi più attua­
li dei nuovi processi In fab­
brica, della nuova struttura 
della classe operaia e delle 
trasformazioni nelle campa-
gne risalendo dunque alle li­
nee da seguire per il supe­
ramento della crisi; il terzo 
ciclo dello studio si soffer­
merà sulle questioni più pro­
priamente storiche e politi­
che (dalla guerra fredda al 
disgelo, alla formazione e cri­
si del centrosinistra, all'at­
tualità della formazione diri­
gente e di governo della clas­
se operaia); la parte conclu­
siva del corso sarà dedicata 
in particolare al grandi parti­
ti di massa: il PSI, la DC e 
il PCI. al sindacato e ai 
grandi movimenti di massa. 

Iniziativa al Senato 

PCI per l'indennità 
agli invalidi civili 

ROMA — ET stato fissato per 
martedì • il dibattito in 

aula al Senato sul disegno 
di legge «Indennità di ac­
compagnamento agli invalidi 
civili totalmente inabili». 

Il provvedimento, approva­
to all'unanimità dalla Com­
missione Lavoro, riguarda t 
mutilati ed invalidi civili to­
talmente inabili. 

L'indennità di accompagna­
mento prevista è pari a quel­
la concessa ai ciechi civili e 
viene equiparata dal 1. gen­
naio 1963 a quella goduta dal 
grandi invalidi di guerra. 

Questo disegno di legge ha 
visto impegnati in prima fila 
i senatori comunisti. Da tem­
po i comunisti hanno rilevato 
la necessità e l'urgenza di 
rivedere l'attuale sistema as­
sistenziale e di procedere ad 
una revisione globale della 
normativa per omogeneizzare 
i trattamenti e facilitare l'in­
serimento degli invalidi nella 
vita sociale e nei processi 

5>roduttivL Nella precedente 
egislatura tutti 1 grappi, 

compresa la DC, si erano im­
pegnati a procedere In que­
sta direzione Ma cosi non 
è stato. Ci siamo trovati in 
questa legislatura di fronte 
ad una serie di provvedimen­
ti frammentari e parziali, im­
postati sulla logica tradizio­

nale, che ha creato tante in­
giustizie e inflitto agli inva­
lidi tante penose umiliazioni. 
• Di qui il tentativo dei co­
munisti di fare passare in 
aula un emendamento al di­
segno di legge, n. 13. con­
cernente l'aumento dell'asse­
gno di accompagnamento ai 
ciechi civili, affinchè tale as­
segno fosse esteso anche agli 
Invalidi civili non deambu­
lanti. 

L'emendamento è stato re-

3into dal governo; è stato 
lora trasformato in o.d.g. 

con il quale il governo si è 
impegnato ad estendere l'in­
dennità di accompagnamento 
anche agli invalidi civili 
gravi. 

Comunque, la commissione 
Lavoro si è riservata di af­
frontare 11 problema e nel 
giro di una settimana ha ap­
provato il disegno di legge. 
chiedendo che venisse posto 
all'o.d.g. dell'Aula prima del­
la tregua natalizia. 

Il PCI ha chiesto che si 
svolga in Senato una Indagi­
ne conoscitiva per avere dati 
reali, che tuttora mancano, 
sull'entità e le forme di in­
tervento e sui trattamenti ri­
servati alle categorie protet­
te e impegnare il Parlamen­
to su obiettivi precisi. 

è preventivata al 60 per cen­
to. La Regione Veneto, che 
dispone di 75 ospedali e che 
raggiunge il record di 13 po­
sti letto per mille abitanti, 
stanzia quasi la metà dell'in­
tera spesa sanitaria (600 mi­
liardi su 1300) per gli ospe­
dali e spende un solo miliar­
do per la prevenzione. La 
Regione Lombardia spende 
circa la metà del totale della 
spesa sanitaria per gli ospe­
dali. 

La Regione Emilia-Roma­
gna ha 94 ospedali su 340 
comuni (quasi uno ogni tre) 
con 34 mila posti letto. La 
Regione Liguria ha dieci po­
sti letto ogni mille abitanti; 
la Lombardia (dati del 17) 
conta 88 mila letti (compre­
si quelli degli ospedali psi­
chiatrici) con un rapporto di 
nove posti e mezzo ogni mil­
le abitanti; il Piemonte ha 
87 ospedali pubblici, 19 in­
fermerie, 38 case di cura, 
due istituti a carattere scien­
tifico, tre ospedali religioni. 
In complesso conta su 37 mila 
posti letto. 

Una lunga, interminabile 
sfilata di letti, parecchi dei 
quali restano ruoli. 

Nei due ospedali di Rho e 
Passirana la percentuale di 
occupazione è del 72 per cen 
lo (in Piemonte è del 69 per 
cento). Ugualmente bassa in 
Liguria (73 per cento): la 
stessa percentuale si registra 

J in Lombardia dove, come in 
, altre regioni, si toccano pun­

te molto basse in alcune spc 
\ cialità: il 59 per cento per 
j l'otorinolaringoiatria, il 48 per 
' cento per la pediatria, il 46 

per cento per la neonatolo­
gia. Nel Veeneto in alcuni 
ospedali e per talune specia­
lità si arriva anche al 
30 per cento di occupazione 
dei letti. Ogni letto costa per­
chè il personale, che si ren­
de disponibile per la scarsi­
tà di malati presenti, non 
viene utilizzato per i servi­
zi in collenamentn con il ter­
ritorio per il semplice fatto 
che i servizi di questo gene­
re sono pochissimi. 

Naturalmente quando si 
parla di medie di occupazio 
ne si mettono insieme dati 
diversi, la cifra è il risultato 
di divisioni semideserte e di 
altre invece sovraffollate. 

Succede, cioè, che i reparti 
migliori siano pressati di ri­
chieste mentre altri, di pre­
sidi minori, infermerie « pro­
mosse * ospedali, sono deser­
ti. Il che conferma che non 
si tratta di avere tanti ospe­
dali, ma di avere ospedali 
che funzionino. 

Un esercito cresciuto in mo­
do disordinato. Con il risulta­
to. osserva Scarpa, che il ser­
vizio sanitario nazionale . bri­
tannico ha circa centomila 
posti letto meno dell'Italia, 
utilizza negli ospedali 140 mi­
la persone in più (con un 
numero molto minore di me­
dici e un numero enorme­
mente maggiore di infermieri 
e di tecnici) e spende meno 
dell'Italia. 

Malgrado questa massiccia 
presenza di ospedali, il ricor­
so alle cure all'estero è no­
tevole. La Regionj Piemonte, 
dal primo gennaio al 30 ot­
tobre di quest'anno, ha auto­
rizzato 252 ricoveri in altri 
paesi. Il maggior numero dì 
richieste (108) si è avuto per 
la chirurgia del cuore e quel­
la vascolare (sono state con­
cesse 53 autorizzazioni). La 
Regione Liguria ha già speso 
mezzo miliardo per contribu­
ti'di questo tipo. Eppure in 
Italia è numeroso, sulla car­
ta, anche l'esercito della car­
diochirurgia, 25-30 centri. E 
invece accade che i centri 
che funzionano sul serio sono 
pochi, troppo pochi e che al­
lora si lanciano collette, si 
fanno speculazioni sui malati 
di cuore che devono essere 
operati, bambini e adulti, o 
si arriva, per mettere un po' 
d'ordine, per procedere cor­
rettamente, ai contribuii del­
le Regioni. Perchè, al di là 
di suggestioni esterofile, le li­
ste d'attesa presso i centri 
che lavorano sul serio sono 
troppo lunghe e dall'elenco 
dei malati in e lista di atte­
sa* c'è il rischio di passare 
in quello dei defunti. 

Succede anche per altre 
malattie. Ci sono gli amici. 
i conoscenti che hanno già 
compiuto qualche inutile pel­
legrinaggio in ospedali e che 
ti dicono: «Sono stufo di gi­
rare, di fare analisi, di ri­
trovarmi al punto di prima. 
E* possibile essere ricoverati 
nell'ospedale X? Dicono che 
lì sono bravi*. E allora si 
riprende la strada verso V 
ospedale « buono *. quello che 
«dà garanzie*, suggerito dal 
medico o indicato dalla € vo­
ce di popolo*. Anche per 
l'esercito ospedaliero vale il 
principio che non è U nume­
ro che fa potenza ma la qua­
lità. E che gli ospedali non 
devono essere cittadèlle as­
sediate (quelli validi) o semi­
deserte (quelli che validi non 
sono). 

Non si tratta, naturalmen­
te. di rinunciare alle compe­
tenze del personale, medico 
e paramedico, che, anzi, de­
ve essere utilizzato per i ser­
vizi nel territorio. Si tratta 
(e questo è uno dei compiti 
storici della riforma sanita­
ria) di mettere un po' di or­
dine. di razionalità in vn set­
tore dove ordine e razionalità 
latitano, di fare in modo che 
gli ospedali non siano più, 
fra l'altro, quella spugna che 
assorbe troppo e lascia 9 re­
sto all'asciutto, o quasi. 

Ennio Elana 

Il Pei presenterà un progetto 
di legge ai primi di gennaio 

Come va 
trasformata 

la democrazia 
scolastica ? 

Un seminario all'istituto Togliatti, a 
Frattocchie - L'appuntamento con le 
elezioni studentesche del 23 febbraio 
ROMA — Alla riapertura della Camera e del Senato 
il Pei depositerà, presso le rispettive commissioni pub­
blica istruzione, il progetto di legge per la revisione degli 
organi collegiali. Dell'argomento si è discusso nei giorni 
scorsi ad un seminario che si è svolto all'istituto di studi 
comunisti P. Togliatti, a Frattocchie. • • 

ItOM \ — Ti .informai e l.i 
ilcninriiilia scolastica. La 
battaglia, liapi'ila, anche 
-ni lei l ino istilii/ìoiialc, 
dagli studenti, coinvolge 
lutti: non solo gli « uten­
ti ÌI del scrvi/io -cuoia, nm 
«i spinge finn alle polve­
rose strutture dell'auunitii-
stra/ioue scolastica. K ila 
i|iii si rivolge direttamen­
te agli enti Incili, al loro 
funzionamento. l'eco che 
trasformare la democrazia 
scolastica non significa 
semplicemente rispondere 
alla richiesta di maggior 
peso o far contare ili più 
Minienti o genitori, ma \unl 
•lire riaprire il discorso 
sulla riforma dello Stato, 
affondare nell'intreccio fra 
riforme e movimento. 

Il tema è arduo, tanto 
più «e si considero che i 
provvedimenti che <ln\ ran­
no essere votati entro il 
2.1 febbraio (data delle ele­
zioni studentesche) dovran­
no contenere elementi an­
ticipatori ili questo proces­
so. Per realizzare un tale 
obbiettivo il confronto e la 
discussione non possono li­
mitarsi all'ambito parla­
mentare. ma devono allar­
garsi. Kd è quello che han­
no fatto, durante un semi­
nario che si è svolto nei 
giorni scorsi all'istituto To­

gliatti di Frattocchie, stu­
denti. insegnanti, docenti, 
esperii del centro di rifor­
ma dello Stalo, sindacali­
sti. deputali. 

In di-cussione sono slate 
le proposte già elaborate 
— e nel corso dei lavori 
modificate e arricchite — 
sia per quel che riguarda 
sii organi collegiali che le 
linee di intervento per la 
riforma del ministero del­
la Pubblica Istruzione. Dal 
dibattito generale, presie­
duto dal compagno Achille 
Occhetto, responsabile del­
la sezione scuola del Pei « 
introdotto da una relazio­
ne del compagno Giuseppe 
Cotturri del centro di ri­
forma dello Stato, si è pas­
sati ad un lavoro dì com­
missioni. L'assemblea si è 
divisa in due gruppi di la­
voro. una coordinata dal 
compagno Luigi Bei Un-
eiier, sulle proposte legi­
slative per la modifica de­
fili organi collegiali: un'al­
tra. presieduta dal rompa-
ano Osvaldo Roman, sulla 
riforma del ministero del­
la Pubblica Istruzione. Il 
risultato finale e stato un 
documento che costituirà 
la base sulla quale il grap­
po parlamentare dovrà la­
vorare per tradurre le pro­
poste in norme legislative. 

Nuove proposte 
Ma come fare a lavora­

re su un progetto tanto 
ampio di riforma senza, 
tuttavia, perdere di • vista 
la scadenza del 23 febbraio 
e le immediate esigenze 
poste dal movimento degli 
stndenti? Si tratta — e lo 
hanno sottolineato molti 
degli intervenuti — di in­
trodurre nel testo di legge 
sugli organi collegiali ele­
menti che anticipino il di­
segno riformatore comples­
sivo e che. da subito, coin­
volgano il ministero della 
Pubblica Istruzione e, di 
conseguenza, gli enti locali. 

In termini concreti en­
tro le prossime settimane 
verrà presentato un pro­
getto di legge che riguar­
da questioni più urgenti. 
II disegno verrà accompa­
gnato da nna relazione po­
litica dettagliata che indi­
chi le linee di intervento 
per il riassetto dell'insie­
me delle strutture ammi­
nistrative. 

Partiamo proprio dalle 
proposte sugli organi col­
legiali, nelle quali si è te­
nuto conto di nna esigen­
za prioritaria: ridare peso 
e ruolo autonomo alle va­
rie componenti, senza apri­
re conflitti. In questa ot­
tica l'assemblea dì classe 
diventa sede primaria de­
gli organi collegiali. « La 
soluzione dei comitati stu­
denteschi e delle assem­
blee di classe — ha preci­
salo il compagno Cottur­
ri — non deve significare 
una sbandata verso nn de­
leterio assemblearismo tar­
do sessantottesco». In par­
ticolare i comitati rappre­
sentano il tramite per il 
funzionamento fra la tota­
lità degli elettori e il con­
sìglio d'istituto. A que­
sto organismo studentesco. 
struttura permanente di 
democrazia spetta anche 
un ruolo di intervento per 
la organizzazione di atti­
vità culturali e ricreative. 

L'assemblea 
L'assemblea di classe, in 

quanto organo politico ed 
elettorale, ai riunisce pe­
riodicamente e ha il com­
pito di esprimere (ma an­
che di revocare) i propri 
rappresentanti in seno ai 
rispettivi comitati (studen­
tesco e dei genitori). Sono 
gli stessi comitali ad eleg­
gere i propri rappresen­
tanti nel consiglio di isti­
tuto (quattro per ciascuna 
componente; i docenti ven­
gono eletti in via diretta). 
In questa sede gli studen­
ti, insieme a genitori ed 
insegnanti, discutono e de­
ridono le questioni riguar­
danti la vita della scuola, 
intervenendo anche in ma­
teria di contennti della di­
dattica. Mantenendo, ov­
viamente, intatta la liber­
tà del docente. L'assem­
blea di classe è la sinil-
Inra che sostituisce ì con­
sìgli di classe. Ad c«sa 
spetta, fra l'altro il com­
pito di coinvolgere nelle 
attività ednralive inse­
gnanti. «enitori e «Indenti. 

Per quel che riguarda il 
distretto — il problema si 
pone nella prospettiva non 
lontana delle elezioni del 
1980 — l'analisi già pone 
i problemi della definizio­
ne di nna nnova struttura 
democratica della scuola, e 
quindi delle competenze 
dello Slato e del ministe­
ro sulla scuola. E siamo 
alla questione centrale del­
la riorganizzazione degli 
enti locali: che non \no! 
dire semplicemente attri­
buire nuove competenze. 
ma « attrezzarsi » in modo 
da poterle gestire adegua­
tamente. 

« Un primo obbiettivo 
— ha specificato il com­
pagno Roman — ma che. 
cerio, non va isolato dal 
contesto generale, è quel­
lo di unificare gli inter­
venti, realizzando quanto 

già previsto dal DL 616 In 
materia di associazioni fra i 
comuni per la gestione dei 
servizi sociali». Si tratta, in 
sostanza, di definire il ruo­
lo e le competenze degli 
enti locali, intervenendo 
anche sulla legge provin­
ciale e comunale e omo­
geneizzando le competen­
ze in materia scolastica. 
• Non rome fatto autono­
mo — ha insistito Roman 
— ma contestualmente alla 
nuova dislocazione delle 
competenze fra ministero 
ed enti locali ». 

A questo corrisponde n-
na ipotesi di ristruttura­
zione che rompe l'attuale 
Mnilltira gerarchica e bu­
rocratica del ministero che 
può avvenire — è stato 
indìrato dall'assemblea — 
*u tre livelli: centrale, re­
gionale e distrettuale. Il 
che implica una modifi­
cazione nell'attuale arti-
colazione degli uffici che 
si attua, per esempio, sop­
primendo i provveditorati 
agli «ludi e sottraendo al­
le «ineole scuole ogni com­
petenza «lilla gestione am­
ministrativa contabile del 
personale. In questo sen­
so l'ipotesi della creazio­
ne di una unità ammini­
strativa a livello distrettua­
le appare come una strut­
tura ottimale: 1) per la 
gestione degli orcaniri. del 
reclutamento, dcll'utilir/a-
zionc e i movimenti del 
personale: 2) per la ge­
stione amministrativa e 
contabile del personale: 3) 
per costituire nn riferi­
mento per le attività at­
tribuite agli enti locali: 
f) per adempiere ai com­
pili di vigilanza e di so­
stegno e al funzionamento 
dei rnnMili di circolo e 
di istituto. 

Marina Natoli 


